
Fondato nel 188,6

l r OPINIONE —~~
l La parità scolastica
j per evitare il monopolio

di ATTILIO OLIVA

on la scolanzzazione
Ìì ^ di massa del XX secolo
U si è persa fa sHda della'qualità
n di massa; tutti ne lamentano i!
1 progressivo impoverimento.
Il Perche^ Sostanzialmente per-
|| chéj'Ìspetto a quella dei nostri

^y/^^^S&i. la scuoia- ha cambtato
U'scala ma non natura e organiz-.

zazione. mentre i cambiamenti
culEurait, sociali e tecnologici

^1 hanno subito un'accelerazione
senza, pan.

Così fa scuola ha perso fasci-
no per studenti, famiglie e in-

E segnanti. Non è vissuta come
istituzione "amica", troppi

ti sono i gEov^nÌ che la abbando-
nano dopo l'obbligo (oltre il

l 20%), pochi ne escono con iE
l desiderio dE "continuare ad ap-

prendere"; troppo sapere, dis-
|Ì sodato dal saper fare e dal sa-
Il per vivere con gli altri.

Un bene prezioso come l'i-
struzione dovrebbe esigere
l'attento controlio e la vaFuta-
zione della qualità dei suoi
processi e dei suoi. risulta ti. Ciò
che si pratica nella produzione

l di merci è invece paradossal-
ìiiL'f-c^ mente chroso. neH'Ìstruzidne

U dei gÌqvSm; nella scuola nèssu-
VAiVTÀ^0 può^k£@^nessunp perché,

l conErariàmente ad altri Paesi
l europei, non c'è il metro ne
^ {'autorità perTarlo.

La causa principale di 'tutto
i ciò è un modello. organizzativo

statalista {Q3% degli studenti)
rigido e centralizzato, che ha
meriti storici ÌndiscutibiEi, ma

ij oggi non riesce a rispondere
^ aile domande di una società
y così mobile e comptessa. Una
l scuola fatta di poco meno dt un
l milione di operatori è govema-
l ta da circoia'ri del Ministero da
^ capi di istituto senza poteri ne
Il responsabilità, da un corpo Ìn-
^ segnante instabile (rotazione
l del 30% l'anno) e poco valoriz-
l zato. In questo quadro, il siste"
^ ma non riesce a premiare e ca-

pitalizzare le moite eccelienti
sperimentazioni che pure pro-
duce. mentre induce frustra-
zio ne negli insegnanti più pre-
parati e motivati perché non
esiste nessun sistema pre-
m (ante.

Ncj l'istruzione non può va-
lere il libero gioco del mercato;
a tutti va garantita eguaglianza
SÌ opportunità per fayorire un
alto grado di mobilità sodate.
Ma ciò non vuoi dire che [a
scuola posu fare a meno degli
stimoli della compettzipne.

Con fa nuova legge che rico-

nasce l'autonomia organizzati-
va. ed economica dei singoli
istituti scolastici c ['istituenda
agenzia per la valutazione del-
la qualità delle scuole, il siste-
ma potrebbe cambiare fisiono-
mia e il confronto competitivo
tra scuote raffrontabili "(per ti-
pologia e ambiente) e tra di-
verse, metodologie didattiche
favorirebbe un sostanziate mE-
glióramento .della qualità me-
dia comptessiva.

Un'altra legge necessaria ai
'miglEoramento quaEitatìvo del-
l'istruzione è quella sulla pari-
tà: in sostanza, regole .e con-
trotli per le scuole private che
vogliono entrare in yn sistema

''nazionale deH'istruzione, e cre-
ditì di imposta per le famiglie
che le scelgono. Oggi gli stu-
denti delle private sono meno;
del 7% (dì cui la metà in scuole
cattoliche). Le famEgiieche pa-
gano rette da 4 a 7 milioni an-
nui ~ contro il costo zero delle
scuole pubbliche — sono j n co-

. stante e forte diminuiztone.
•<La difesa del patrimonio

della scuola pubblfca è im do-
vere, ma non sta scritto che ciò
che, è pubblico debba essere
statale. Ci sono uno spazio e un
ruolo per i'iniziativa privata ed
è interesse dello Stato sosEe-
nerla». Queste non sono parole
di Confindustna, ma deE segre-
Cario Ds Walter Veltronl

Ma raccordo sulla parità dei
giorni scorsi non allevia in a[-
cun modo i drammatici pro-
blemi delie -scuote primarìe c
secondarie private, che non ri-
ceveranno alcun aiuto e sono
destinate a chiudere presto i
battenti; è così alle porte ÌI mo-
nopolio statale del sistema dcl-
l'istmzione. Questa è una mi"
naccia vera c concreta, mentre
è pura demago^ia il rischio di
una privatizzazione delia scuo-
la pubblica.

Per una scuola di massa di
qualità, i nemici da battere
sono sia lo statalismo monopo-
listtco, dove dominano lo spre-
co, la rigidità burocratica c la
mancanza di controlli di quali-
ta, sia il liberismo selvaggio,
dove, senza regole, prevale il
più ricco o il più furbó. La pari-
tà scolastica deve essere rcaliz-..i
zata'npn solo pcrgarantire una
maggiore libcrtà^di,scelta., alle
famiglie, ma perche e uno stru-
mento _utiie'per crear<2;cdri-
fronti, favorìre Tiriribvàziòrie e
controllare I costi. '
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REsvst E mcu
i NE TOPfNIONE"
NT-e."L'°pimcme" di Attilio

Oliva, responsabile dell'g-
rea scuoia, formazione e ricer"
ca delia Confìndustria, pubbli-
cata sul -Secolo XIX di gÌQvedi
15 luglio, oltre ad alcu'ru refusi
(nomi anziché nonni, chiuso al
posto di eluso, valere invece- di
valutare).sono saltate due frasi
che esprimevano attenzione
per gli educatori e dspetto per
la scuola statale.

Eccole: «e irresponsabile
quella società che non cura i
propn educatori)! e <|a parità è
quindi funzionale àci unf mi-
giiqramento qualitativo della
scuola di Stato».

Q scusiamo con f'interessato
e con i lettori.


